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L'irruzione del gruppo di fanatici arrivato «Siamo del movimento per la vita, 
dagli Usa nel day-hospital della «Maternità» siamo venuti solo per salvare dei bambini» 
L'intervento del personale ha impedito Hanno anche tentato di scattare fotografìe 
che le pazienti s'accorgessero del commando «Per riprendere le immagini, dell'assassinio » 

Bologna, blitz antiabortista in corsia 
Bloccati mentre stavano entrando nella sala operatoria 
Un «commando» internazionale del «Movimento per 
la vita» ha fatto irruzione all'ospedale della Materni
tà di Bologna cercando di entrare in una sala opera
toria dove si stava praticando un aborto. Hanno an
che tentato di fotografare le donne degenti nel re
parto. Bloccati, sono stati denunciati dalla Digos. 
«Un informatore ci ha detto che qui si fanno aborti, 
siamo arrivati dagli Usa» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

JENNERMELETTI 

Wm BOLOGNA. -Delitto, delit
to». «Auschwitz, Auschwitz». 
Dicci «antiabortisti» si sono 
messi ad urlare nel day hospi
tal della •Maternità, di Bolo
gna. Sono apparsi all'improv
viso, con una azione da «com-
mando». Una donna si ò messa 
a scattare fotografie, voleva en-

• trare - assieme agli altri - nella 
sala operatoria dove un'altra 
donna era già sotto anestesia, 
per un'interruzione di gravi
danza. Voleva fotografare an
che lei. per diffondere poi «le < 
immagini dell'assassinio». Non 
c'c riuscita solo perché medici, 
infermiere ed ostetriche hanno 
fa'to barriera, hanno resistito 
agli spintoni degli «antiaborti- ' 
su», fino all'arrivo della polizia. 
Chiusi a chiave in sala opera
toria, un medico ed un aneste
sista sono riusciti ad ultimare 
l'aborto, senza che la paziente 
si accorgesse di cosa succede
va oltre la porta. • 

! Il blitz è iniziato alle 10,30, in 
uno dei luoghi più cari ai bolo
gnesi. Nel palazzo del centro, 

un tempo convento di monaci, 
«da sotte secoli l'infanzia e da 
un secolo la maternità - ricor
da una lapide - hanno trovato 
civico soccorrevole aiuto», «ed 
impegno di umana solidarietà 
e di amore». Il «commando» 
composto da due preti ameri
cani, tre donne e sci uomini 
(americani, irlandesi, scozze
si, inglesi) 0 entrato dal porto
ne pnncipalc e senza chiedere 
nulla e riuscito a trovare II «day 
hospital», piccolissimo reparto 
con cinque o sei letti dove ven
gono ricoverate le donne che 
hanno bisogno di piccoli inter
venti. Ieri ne erano program
mati quattro: due amniocentc-
si, l'asportazione di un polipo, 
ed un'interruzione di gravidan
za. E' stato proprio all'inizio di 
quest'ultima operazione che 
sono arrivati gli antiabortisti. 

• «Per fortuna - racconta il 
dottor Filiberto Ungaro - ab
biamo capito subito di cosa si 
trattava. Siamo riusciti a bloc
carli a due metri dalla sala 
operatoria. Poi sono arrivati al
ai infermieri, ed io ho potuto 

Lasciato morire 
al Policlinico: firma 
falsa sul registro 

• i ROMA. Esistono «concreti 
dubbi» che la firma trovata sul 
registro dei pazienti dimessi 
sia attnbuibile a Giovanni Sil
vestri, il » tossicodipendente 
morto lo scorso 6 febbraio do
po essere stato lasciato per ore 
ad agonizzare su una barella 
nel corridoio dell'astanteria 
del Policlinico Umberto I di 
Roma. Il parere e stato espres
so l'altro len da Mano Franco, 
il pento calligrafo incaricato 
dal sostituto procuratore Dia
na De Martino a cui 6 stata affi
data l'inchiesta su quella mor
te, in cui sono stati emessi due 
avvisi di garanzia per i medici 
che erano in servizio, Igino Ge
nuini e Antonello Rosa. Qual
cuno, dunque, ha probabil
mente falsificato quella firma 
dopo la morte del giovane. 

Un portantino del Policlini
co. Francesco Coppini. lo dis
se subito: «Quella firma è fal
sa». Ora commenta: «Ero sicu-
roche la firma non c'era». E su
bito, confrontando il brogliac
cio con il registro del centro di 
recupero per tossicodipenden
ti frequentato da Gianni Silve
stri, parecchi giornalisti con
statarono la stessa cosa. Ora, 
anche la perizia si aggiunge a 
confermare quella strana ap
parizione della firma alla ca
sella giusta dopo che il corpo 
del giovane ormai morto era 
stato coperto con un lenzuolo. 

Quella notte, tutti, dai malati 
• agli infermieri, passando per i 

poliziotti di guardia, avevano 
tentato di far vedere dai medici 
il giovane. Bussarono alla por
ta dell'astanteria. In due, tre, 
quattro persone. Tante volte. 
Ma i medici non intervennero, 
e il giovane mori abbandonato 
a se stesso, nel cuore del me
gaospedale romano. Ora i due 
medici di guardia rischiano 
molto. Oltre al sospetto di non 
aver soccorso un uomo ormai 
agonizzante, ora su di loro pe
sa anche il dubbio che abbia
no deliberatamente aggiunto 
quello scarabocchio per scari
care ogni responsabilità for
male sulla stessa vittima dell'o
verdose. Aveva firmato per es
sere dimesso: la colpa non era 
più di nessuno. < 

Finora i reati ipotizzati nei 
conlronti di Igino Genuini, pri-
mano dell'astanteria, e Anto
nello Rosa, sono di concorso 
in omicidio colposo e rifiuto di 
atti d'ufficio, quindi di soccor
so. 

Commentando le conclu
sioni depositate ieri dal pento 
del pubblico ministero, il di
fensore dei due medici ha 
«stigmatizzato» chi ha divulga
to «atti coperti da segreto». 
Nessun commento, invece, da 
parte del rettore dell'Universi
tà. Giorgio fecce, da cui di
pende il Policlinico. Un «no 
comment» anche da parte del 
direttore sanitario Carlo Ma-
stantuono: «Aspettiamo i risul
tati definitivi dell'inchiesta del
la magistratura». 

i»V*VÌ* X*'*!*»*' "',-,*"•' 

Il commando antiabortista in azione all'ospedale della Maternità di Bologna 

eseguire l'intervento: la donna 
era già sotto anestesia». 

Pochi minuti dopo sono arri
vati gli uomini della Digos e 
delle Volanti. I preti e gji altri 
del «commando» hanno smes
so di urlare, e si sono gettati a 
terra. Uno ad uno. sono stati 
portati nel grande atno dell'o
spedale, dove sono rimasti per 
più di un'ora in attesa di un 
cellulare per la questura. Solo 
la donna che scattava le foto
grafie 0 scomparsa: forse dove
va consegnare il rullino per do- , 
cumentarc «la strage degli in

nocenti». 
Stesi nell'amo gli antiaborti

sti si sono messi a recitare ro-
san e a cantare. «Nel secondo 
mistero doloroso,..». Ma padre 
Rosario Thomas, prete eli Bo
ston, interrompe subito la pre
ghiera per spiegare perchè il 
gmppo e amvato a Bologna. 
«Abbiamo saputo che qui si 
fanno aborti, lo abbiamo sapu
to da un informatore che lavo
ra qui. Noi siamo il movimento 
per la vita, e la Bibbia dice che 
non si può stare fermi, quando 
qualcuno é ingiustamente 

condannato a morte. Noi vo
gliamo salvare i bambini, per 
questo_ abbiamo cercato di 
bloccare la sala operatoria». 

Accanto al leader padre 
Thomas gli altri mostrano ma
nifesti con embrioni prima 
dentro il ventre materno e poi 
distrutti dall'aborto; consegna
no immagini di embnoni «dati 
in pasto a cani, gatti e topi a 
Houston» e stringono nelle ma
ni piccoli pupazzi rosa che ri
producono neonati. «Noi non 
siamo violenti - dice padre 
Thomas - siamo pacifici. In 
Europa abbiamo fatto iniziati
ve come queste in Polonia, a 
Varsavia e Gdanz, ma la poli
zia là non e intervenuta contro 
di noi. Vede questa donna, ha 
abortito. 6 pentita, ed adesso ò 
con noi». La donna si alza in 
piedi, ed urla: «Mi avevano det- ' 
to che in quindici minuti tutto 
sarebbe finito, invece sono 
passati dodici anni e non rie
sco a dimenticare mia figlia 
abortita». 

Arriva il cellulare, uno alla 
volta vengono cancati e portati 
in questura (dove saranno de
nunciati per «interruzione di 
pubblico servizio»). • Padre 
Thomas inizia a recitare il Pa
dre nostro, ma ha ancora qual
cosa da dichiarare. «La nostra 
non e una protesta: cerchiamo 
solo di salvare dei bambini». 
Immediata la reazione della 
città. «Il gruppo di fanatici-dice 
un comunicato della giunta 
comunale-ha agito contro la 
dignità delle donne ricoverate , 
e contro la legge. 

corsivo 

Quelli sono fanatici 
ma anche Forlani e Marini 
non scherzano... 
• • «Qualcuno ci aveva segnalato che qui si abortisce...»: 
cosi hanno dichiarato gli anti-abortisti americani ai poliziot
ti. «Segnalato»: come se i segugi fossero loro, sulla traccia di 
qualcosa di losco, di segreto. Ignorano, si deduce, che qui in 
Italia sono 14 anni che è lecito interrompere una gravidanza 
dentro una struttura pubblica come quella di Bologna. D'ai-1 
fronde dal racconto del blitz si capisce che sono dei fanatici. ' 
Dei violenti con la violenza in più degli accecati. Il blitz sta
volta succede in un momento delicato: le elezioni. Nelle -
quali un partito, la De, ha deciso di colloquiare col suo po
tenziale elettorato servendosi di un tema che «unisce» e che • 
•rasserena»: la famiglia. E di raccogliere consensi intorno a 
un'altra parola: la «vita». Agli esordi, in dicembre, ciò ha au- ! 

torìzzato il sindaco dell'Aquila Enzo Lombardi, candidato al '< 
Senato, a cercare consensi patrocinando quella orrenda r 
operazione del cimitero per embrioni su suolo comunale. 
Poi Forlani che l'altra domenica festeggia le donne, impene
trabile alle - diciamo - convenienze dell'8 marzo, annun
ciando richieste di revisione alla 194. Ieri Franco Marini, mi
nistro del Lavoro e capolisti de a Roma, dichiara a sua volta ' 
al mensile del «Movimento per la vita»: «Mi impegnerò in pri
ma persona per la revisione della legge 194». Siccome è un 
forzanovista, aggiunge una larvata cntica «a sinistra» al pro
prio partilo: «Ogni offesa alla vita va rimossa. Ciò vale anche 
per i comportamenti, le leggi, i servizi che non sono all'altez
za e di ciò la De dovrebbe fare una propria caratteristica ben ' 
visibile». La dichiarazione elettorale è felpata. Peccato per 
Marini che cada nel giorno in cui l'anti-abortismo a Bologna 
attacca con quella ferocia. Qualche briciola di questa scon- ', 
sideratezza non resta per forza attaccata alla «campagna per ; 
la vita» della Democrazia cristiana? ' •> • •. » .- • ÙMS.P. ' 

A Civitavecchia aperta una inchiesta della magistratura dopo la denuncia del marito. 

Muore di parto una settimana dopò 
il ricovero in una clinica privata 
Morire di parto a trent'anni dopo una settimana che 
si è ricoverata in una clinica privata. È successo a Ci
vitavecchia a Paola Fabbri, quindici giorni fa. Ora la 
magistratura vuol vederci chiaro. Il giudice Antonio 
Lojacono ha aperto un'inchiesta e disposto la riesu
mazione della salma, tumulata senza autopsia. È 
stato il marito della donna, ' Gabriele Bartoccini, 
agente di custodia, a fare denuncia. 

RACHELE OONNELLI SILVIO SERANQELI 

•f i ROMA. È rimasto solo e 
non si dà pace il marito di 
Paola Fabbri. Lei è morta di 
parto a trent'anni, quindici 
giorni fa. in una clinica sul li
torale romano. Una morte 
improvvisa, tremenda che la 
clinica Siligato attribuisce a 
una fatalità ma su cui la ma
gistratura ora ha • aperto 
un'inchiesta e chiesto la rie
sumazione della salma per 
un'esame autoptico. • .-

È stato lui - Gabriele Bar
toccini, agente di custodia 

nel carcere di Civitavecchia -
a fare la denuncia alla Procu
ra. «Me lo devono spiegare -
continua a ripetere -come fa 
una donna a morire di parto 
nel 1992...». La spiegazione 
della clinica non lo ha con
vinto: emmorragia, distacco 
della placenta, gravidanza a 
nschio, «non ce l'ha fatta». 
Paola Fabbri era una donna 
sana, alla seconda gravidan
za. Il primo parto era stato 
difficile. E per mettere al 
mondo Aurora aveva detto: 
«Voglio stare tranquilla, non 

m'importa dei soldi che ci sa
rà da spendere, vado in clini
ca, cosi sarò seguita meglio». . 
C'era andata una settimana 
prima del tempo. «Per pru
denza e per non fare la corsa 
in macchina all'ultimo mo
mento», raccontano i familia
ri. Dunque c'era tutto l'agio 
per fare gli accertamenti del 
caso, le ecografiee le visite. 11 
distacco della placenta è un 
caso raroma non rarissimo e 
soprattutto dà dei sintomi 
precisi: indolenzimento del
l'utero, perdite. Inoltre c'è al
meno un'ora di tempo per 
bloccare un'emorragia e sal
vare almeno la donna. «Ha 
fatto bene il marito a fare la 
denuncia - dice Vittoria To
ta, consigliera del Pds che sul 
caso di Paola Fabbri ha pre
sentato una interrogazione 
all'assessore regionale alla 
sanità - c'è qualcosa di non 
chiaro. È assurdo morire co
sì». Vittoria Tola è da dieci 
giorni che insiste con l'asses
sore Francesco Cerchia per

chè mandi un ispettore a 
controllare cosa è realmente 
successo. Per lei l'inchiesta 
disposta dalla Usi Rm2l di . 
Civitavecchia è stata troppo r 
sbrigativa. «La donna cosa ci 
stava a fare in clinica se non • 
per essere seguita? - chiede • 
- Invece l'hanno portata in ; 
sala operatoria quando or- . 
mai non c'era più .niente da !• 
fare ed è morta». Ma le per- ' 
plessità sono proprio tante. 
«Perchè la Usi è stata avvisata 
della vicenda solo due giorni ' 
dopo, con il corpo già tumu
lato senza neppure un'auto
psia?». L'ispezione della Usi è . 
durata soltanto una mattina. • 

. È stata condotta da due me
dici di Civitavecchia, Maria ' 
Grazia Gismondi e Enrico De -' 
Angelis, che sono dello stes- • 
so ambiente delta clinica Sili
gato. Hanno controllato la . 
scarna cartella clinica e sono -' 
andati via dicendo: «Tutto a : 
posto, nessuna irregolarità». 
Non a caso il magistrato di ' 
Civitavecchia, Antonio Loia-

cono, nel disporre la necro-
scopia sul cadavere di Paola 
Fabbri, ha accolto la richie
sta dei parenti di non affidare 
la perizia a medici della zo
na. L'incarico è stato dato al 
professor Merli, cattedratico 
di medicina legale all'univer
sità La Sapienza di Roma. • -

La clinica «Siligato» è un 
potentato locale. Fa capo al
le grandi famiglie della zona. 
11 direttore sanitario, il prima
rio ostetrico Giovanni Ama-, 
turo è sposato con la signora " 
Maria Eugenia Siligato. Nel-; 

l'autunno scorso la casa di * 
cura fu al centro di polemi
che per la convenzione data ' 
dalla Regione per una Tac. t 
L'unico apparecchio * per 
questo tipo di esami di rutta • 
la zona. L'ospedale di Civita- ' 
vecchia non ce l'ha. O me
glio, la delibera d'acquisto " 
giace da un anno nei cassetti -
della Usi, che nel frattempo • 
ha avviato la convenzione 
con i privati. - -

Sarebbe il primo caso in Italia. Atteso per oggi il parere del Consiglio di Stato 

Sta per nascere la «provincia dei laghi» 
Domodossola chiede due capoluoghi 
Una provincia con due capoluoghi: è la proposta di 
Domodossola che rivendica un ruolo di parità con 
Verbania nella nascente «provincia dei laghi». Dietro 
la richiesta, il timore di perdere uffici finanziari e al
tri servizi dello Stato. «La nostra area rappresenta 
due terzi del territorio e metà della popolazione del 
Verbano-Cusio-Ossola». Il Consiglio di Stato farà co
noscere oggi il suo parere. 

PIER GIORGIO BETTI 

Wm DOMODOSSOIA Ma Ci 
può essere una provincia con 
doppio capoluogo' Chi nutro 
dubbi, li esterna cosi: «Mai sen
tito nulla di simile. Ci sono pro
vincia con duplice denomina
zione, vedi Pesaro-Urbino, pe
rò con un solo centro ammini
strativo». Verissimo, e I.» repli
ca dei sostenitori del «raddop
pio», ma la situazione dell'Alto 
Novaresi' •(• unica, ile! tutto pe
culiare», e va «considerata a 
se». 

Già compresa, insieme a 
Biella. 1-ecco, Lodi e altre cittì, 

nell'elenco delle nuove «unità 
istituzionali», la provincia di 
Verbani.i ù .stata congelata dal
la rivendicazione dei «cugini» 
ossolani: sia riconosciuto an
che a Domo il titolo di capo
luogo. Proposta dal consigliere 
comunale pidiessino Guido 
Bicizzi, la delibera ha riscosso il 
plauso di tutti i 38 Comuni e 
delle Comunità montane del
l'Ossola. Ed e arrivata sul tavo
lo di Andreotti che. forse te
mendo il «pericoloso» prece
dente, ha passato la palala 
bollente nelle mani del Consi

glio di Stato. Il pronunciamen
to è atteso per oggi. 

Domo, 18mi!a abitanti, sarà 
promossa? Biazzi ci conta: 
«L'eccezionale distanza da No
vara, circa 100 chilometri, ha 
giustificato finora la pernia- • 
nenza qui dell'Intendenza di fi
nanza e di altri servizi dello 
Stato che, con Verbania capo
luogo a 40 chilometri, finireb
bero per essere trasferiti. Do
mo e l'Ossola, al contrario, 
hanno bisogno, per combatte
re la crisi, di diventare polo 
d'attrazione di altre attività». 
Arrabbiato il sindaco Pasquale 
Vicinotti, de: «Lo Stato finora ci 
ha traditi, insultati, non ce ne 
fidiamo più. In piena fase di re
trocessione economica, abbia
mo dovuto subire anche la 
partenza degli uffici commer
ciali della Sip». Eppure, prote
sta il sindaco, l'Ossola rappre
senta i due terzi del temtorio 
della nuova provincia, quasi la 
metà della popolazione; a Do
mo c'è una stazione ferroviana 
intemazionale nel cuore della 

città, e uno scalo merci la cui 
costruzione «ha divorato tre 
Comuni»: «Domo - aggiunge -
fu anche la capitale della Re
pubblica partigiana del '44. In
somma, sia dal punto di vista 

' istituzionale che logistico e 
storico, la dignità di capoluogo 
ci spetta...». ( . • 

Rivalità • di campanile? ri
schio di «guene fratricide»? No, 
per carità. Gli ossolani tengo
no subito a precisare che non 
è propno il caso di evocare il 
«boia chi molla» del tempo che 
fu. Ma stanno cercando di al
zare argini contro la crisi che 
incombe su queste vallate alpi
ne al confine con la Svizzera, 
sperano di essere capiti, spera
no che le loro argomentazioni 
non saranno buttate nel cesti
no. . , • • . . 

Sulle rive dei lago Maggiore, 
a Verbania, seguono la vicen
da con apparente distacco. Il 
sindaco Bartolomeo Zani, so
cialista, taglia corto: «Se voglio
no essere anche loro capoluo
go, noi non ci opponiamo. 
Quel che conta 0 la provincia». 

Fu Verbania, dice, a far partire 
la battaglia per l'autonomia 
amministrativa del Verbano-
Cusio-Ossola, a fare la capofila 
lino al raggiungimento dell'o
biettivo: «Poi, ottenuta la pro
vincia, qualcuno ha comincia
to a mettere i bastoni fra le ruo
te...». r« " .*** ' 

La battuta polemica è indi
rizzai? alla De novarese che 
aveva fortemente avversato l'i
potesi della nuova provincia. 
Dice Alberto Buzio. consigliere ' 
regionale Pds: . «1 maggiori " 
esponenti della Democrazia * 
cristiana, e tra essi Oscar Luigi ; 
Scalfaro, temevano e temono ' 
cui perdere potere contrattuale 
e prestigio politico a causa del • 
dimezzamento territoriale ed 
economico ' della : provincia. • 
Perciò hanno osteggiato il de
centramento dell'Alto Novare
si;». Anche a Ornegna, princi
pale centro del Cusio, lo scudo < 
crociato si era espresso contro « 
la «separazione», e il Psi, a sua 
volta, si era spaccato, provo
cando la crisi del Comune. 

LETTERE 

Gli italiani 
la psicoterapia 
e Forum 

• i Gentile direttore, in 
questi giorni sulla stampa 
appaiono numerosi com
menti sulla ricerca Ispes che 
mostra come gli italiani oggi 
ricorrono alla psicoterapia a 
livelli paragonabili ad altre 
nazioni europee. 

Dal testo di alcuni articoli, 
il lettore non informato, po
trebbe trarre l'impressione 
errata che di scuole di psico
terapia «serie» siano in Italia 
soltanto quelle degli analisti 
freudiani e junghiani cosid
detti ortodossi. 

Per una correttezza del-
l'informazione - particolar
mente importante quando 
essa riguarda le professioni 
di aiuto - è opportuno preci
sare che nel nostro paese 
operano da tempo, con 
grande scrupolo e senetà 
professionale, numerosi isti
tuti di formazione per psico
terapeuti di vari indirizzi teo
rici. Molti di essi sono am
piamente nconosciuti dalla 
comunità scientifica inter
nazionale, dalle • autontà 
preposte al controllo della 
qualità dei servizi socio-sa
nitari ed alla tutela dell'uten
te, nonché dalle autontà ac
cademiche dei paesi cultu
ralmente più sviluppati. 

Alcuni istituti italiani affe
renti a tali indirizzi, hanno 
costituito un Forum per la 
qualità della formazione in 
Psicologia clinica e Psicote
rapia, allo scopo di creare 
un luogo di confronto e di 
scambio tra orientamenti di
versi per promuovere, valu
tare e verificare reciproca
mente la qualità della for
mazione e • dell'aggiorna-
mento dello psicoterapeuta. 

- dr. Alberto Zucconi. 
coordinatore di Forum 

L'eterna 
ingiustizia 
del ticket 

wm Caro direttore, nella 
trasmissione «Diogene» del 
26 febbraio, nel faccia slac
cia tra il'ministro della Sani
tà ed il nostro senatore- Gio
vanni Berlinguer, nessuno di 
loro ha risposto ad una tele
fonata interessante di un 
ascoltatore. 

La domanda era la se
guente: attualmente sono 
esentati dal pagamento dei 
tickets pensionati con pen
sione al di sotto di 
16.000.000 l'anno, che si 
porta a 22.000.000 se si ha il 
coniuge a carico. 

Se i due coniugi godono 
ciascuno di una pensione 
poco al . di sotto - dei 
16.000.000, con reddito fa
miliare complessivo quindi • 
di circa 32.000.000, ciascu
no di loro è esente da tic
kets. Questo e punitivo per 
la famiglia monoreddito e 
per la figura della casalinga. 

Perche per l'esenzione 
tickets non si tiene conto del 
reddito familiare complessi
vo? È questo il reddito reale 
che entra in una famiglia ed 
al quale si deve fare riferi
mento per non penalizzare 
chi già guadagna meno e si ' 
trova in maggiori difficoltà ' 
per sopravvivere. 

• Dario RUMO. Salerno " 

A volte 
vendendo 
l'auto... 

• D Cara Unità, vorrei se
gnalare a te ed in special 
modo ai letton questo caso 
che mi è capitato personal
mente. 

Nel lontano 1983 ho ven
duto l'autovettura Rat 128 
Special ad una concessio
naria autorizzata, l'Autose-
bino di Costa Volpino (Bg) 
successivamente fallita nel 
1984. 

Nel 1989 mi è giunta la I 
ingiunzione di pagamento 
della tassa di circolazione ri
guardante il 1986 per l'auto
vettura, targata BS498484. ri
sultante ancora di mia pro
prietà. Potete Immaginare il 
mio stupore, comunque, 
inoltrai ncorso con tutto il 
materiale in mio possesso,' 
segnalando che questa au
tovettura l'avevo ceduta. Se
guirono nel 1990 e nel 1991 
le ingiunzioni per gli anni 
'87/88 a cui feci ricorso. 

Ora che i ncorsi sono an
cora in sospeso, e sto impa
zientemente attendendo n-
sposta, è uscita la legge 413 
del 30 dicembre !99F(Con-
dono) ed allora ho deciso di 
pagare tutti gli arretrati dal 
1986 al 1991 in totfl'c L. 
416.000, perché mi sono 
stancato di lettere Ar. 

Non ti scrivo perché ho la 
speranza che quel «Signore» 
che probabilmente e ancora 
in possesso della mia auto
vettura, si compiaccia e mi 
restituisca i sofdi: ma sola
mente, informare quel «Si
gnore» oppure se e é qual

cuno tra i lettori aell'Unitù 
che lo conosce, di informar
lo che entro la fine di marzo 
se non si é fatto vivo presso 
la vostra redazione, io pro
cedo all'invio dell'incarta
mento per la demolizione 
dell'autovettura in questio
ne, dato che nel 1991 su mia 
richiesta, L'Aci ha venficato 
che purtroppo era ancora in 
circolazione. . ••», -, 

Sperando vivamente che 
questo invito non vada per
duto, ringrazio di cuore l'U
nità per lo spazio concesso
mi e i letton per la gentile 
collaborazione. 

Alfredo Zanardlni. 
Gratacasolo (Bs) 

Le immigrazioni 
in Francia 
(e oggi 
il razzismo) 

• • • Cara Unità, sono fran
cese, onginano del nord 
della Lorena dove le grandi 
concentrazioni • industnali 
(miniere di ferro, fabbnche 
siderurgiche) hanno impie
gato durante quasi un seco
lo mano d'opera provenien
te dall'estero, fra cui la mag
giore parte dall'Italia. Tutti 
gli studi degli storici o socio- ' 
loghi hanno dimostrato una 
grande correlazio ne mi il vo
to a sinistra (soprattutto co
munista) e l'emigrazione 
italiana. Il Pcf ha infatti tro
vato in questa emigrazione, 
e specialmente nella «se
conda generazione» (figli 
d'italiani nati e educati in 
Francia) gli eletton, i mili
tanti, gli esponenti e i din- * 
genti focali. La scuola Iran- . 
cese, il partito, la potente ' 
Cgt (Cgil francese), fi lavoro 
industnale (va notato: tutte 5 
le grandi Istituzioni appunto : 
in crisi nella Francia di oggi) 
la storia del movimento ope
raio francese hanno contri
buito alla creazione di uno • 
stile di vita operaia originale , 
che ha favorito l'integralo- • 
ne di queste popolazioni. 
Adesso, tutte queste famiglie " 
di ongine italiana sono e si ' 
sentono francesi. E in Fran
cia, si parla di «integrazione 
riuscita». • • ^- . -* .- • 

Per l'estrema destra la riu
scita é dovuta al fatto che gli ' 
italiani sono europei, hanno 
la stessa cultura e religione • 
dei francesi. Invece, per gli 
africani del Nord, tutto sa
rebbe diverso: Va però ricor
dato all'estrema destra fran
cese che essa ha sostituito il 
suo odio del «macarronl» di 
ieri con quello dcll'«arabc» 
di oggi. Vanno ricordate le 

' numerose «chasses à l'ita-1 lien» (caccia all'italiano) • 
dell'inizio del secolo, i di-

- scorsi degli anni Trenta su 
i «les météques» o «Ics ntals», 
che consideravano gli italia
ni come una razza a parte, 

• proveniente da una cultura • 
diversissima («ils se repro- ; 
duisent comme des lapins», 
«si riproducono come coni
gli») e di un cattolicesimo • 
pensato come estraneo a 
quello francese. L'argomen
to della differenza culturale : 

e religiosa è il nuovo viso del 
razzismo di oggi. 

La pressione ideologica 
dell'estrema destra e della 
destra e tale che non esisto- I 
no oimai discorsi politici ; 
sull'immigrazione che non : 
presuppongano problemi di ' 
razzismo. Ilconsensoòtota
le e il legame artificiale im
migrazione/razzismo viene 
accertato come evidenle. La '• 
parola «immigré» (immigra
to) è diventata un fantasma 
che permette di mescolare 
tutte le categorie (stranieri, 
naturalizzati, figli di stranie
ri, clandestino...) e tutti i di
scorsi sulle irriducibili diffe
renze culturali (eufemismo 
per razzismo). »« - , 

E invece l'immigrazione 
di massa che abbiamo co
nosciuta in Francia fino all'i- ' 
nizio degli anni Settanta, po
ne il problema delle condì- ' 
zioni economiche e sociali 
di vita (lavoro, livello di qua
lifica, integrazione . nelle 
scuole, disoccupazione, al
loggio...) e non quello del 
razzismo. Contro il neo-fa- ' 
seismo di Le Pen, il P.irtito : 
socialista francese risponde ; 
coll'indignaztone morale ' 
mentre, sui problemi fonda- ' 
mentali che sono all'origine 
del discorso razzista (disoc
cupazione, cnsi della scuo- • 
la, dell'alloggio e dello stato 
sociale...), non si 0 mai radi
calmente impegnato. ,,. .. 

' Fabrice Montcbello. 
- ' - . • • » . . . Pangi 

Avevo scritto. 

• • Caro direttore. 
nel servizio di ieri sulla 

Bull a pag. 17, secondo ca
poverso, sostengo che il 
«piano di nstrutturazionc del * 
1992» non va bene perché * 
«per ora prevede soltanto 
500 posti in meno». In realtà ' 
io avevo scritto l'esatto con-
trano: il piano è da cnticare 
perché «si limita a prevedere ' 
altri 500 posti da tagliare . 
senza il minimo sforzo di 
reagire alla crisi dell'infor
matica con una strategia in
dustnale». 

Giovanni Laccabò 


